
ANTONIETTA, SERVA DI DIO!   

Il gioƌŶo 8 geŶŶaio pƌesso la Cattedƌale di BƌiŶdisi ha pƌeso avvio l’iŶĐhiesta dioĐesaŶa sulla vita, le viƌtù e la 
fama di santità di Antonia Cosima Guadalupi, detta Antonietta, nata a Brindisi il 22 novembre 1947 e 

deĐeduta a MilaŶo il ϯϬ luglio ϮϬϬϭ, dove lavoƌava pƌesso l’Istituto NazioŶale dei Tuŵoƌi Đoŵe AssisteŶte 
“aŶitaƌia. AŶtoŶietta eŶtƌò giovaŶissiŵa Ŷell’Istituto ͞Maƌia ““. AŶŶuŶziata͟, uŶo dei dieĐi rami della 

Famiglia Paolina fondata dal Beato don Giacomo Alberione, formato da donne che vivono la loro 

consacrazione a Dio restando nel mondo, con la chiamata ad evangelizzarlo attraverso la propria condizione 

secolare e con tutti i mezzi di comunicazione sociale che il progresso conia. Alla cerimonia di apertura del 

processo diocesano erano presenti: mons. Domenico Caliandro, Arcivescovo di Brindisi-Ostuni, don Pietro 

Tundo, delegato episcopale, don Cosimo Schena, promotore di giustizia, la dott.ssa Antonella Calò, notaio, 

don Domenico Soliman, sacerdote della Società San Paolo nella veste di postulatore legittimamente 

costituito, ed, infine, don Claudio Cenacchi, cancelliere arcivescovile. La solennità giuridica del momento, 

rappresentata dai giuramenti di ƌito pƌestati dall’AƌĐivesĐovo e dai ŵeŵďƌi del TƌiďuŶale da lui ŶoŵiŶati, ha 
ďeŶ espƌesso l’iŵpoƌtaŶza dell’attività pƌoĐessuale Đhe aŶdƌà a svolgeƌsi a ďeŶefiĐio dell’iŶteƌo popolo di 
Dio in cammino verso la santità. Infatti, come lo stesso mons. Caliandro ha evidenziato, Antonietta nella sua 

vita ha asseĐoŶdato l’opeƌa seŵpƌe Ŷuova e ĐƌeatƌiĐe dello “piƌito, Đhe lì dove tƌova Đƌeatuƌe apeƌte e 
disponibili alla Grazia, le plasma utilizzando – ed in tal modo impreziosendo – la loro povertà, rendendole 

sempre più somiglianti a Cristo Sposo. Dagli scritti di Antonietta emerge questa ferma volontà di lasciarsi 

assimilare a Gesù per vivere lo spirito del carisma paolino fino a poter dire: «Non son più io che vivo, ma 

Cristo vive in me» (Gal 2,20). Quel Cristo che lei ha riconosciuto,servito e accolto nei malati tumorali, nei 

loro parenti e in tutti coloro con i quali condivideva isuoi spazi vitali,spendendosi illimitatamente per loro, 

contribuendo anche materialmente alle loro necessità e provvedendo, laddove le circostanze lo 

richiedessero, anche ad accoglierli in casa sua.Tuttavia, il motore della sua generosità e donazione 

incondizionata era la sua unione con il Cristo. Aquesto proposito il postulatore, don Soliman, ha condiviso 

ĐoŶ l’asseŵďlea ƋuaŶto AŶtonietta ebbe a scrivere in occasione del suo venticinquesimo di consacrazione. 

Cosìsi ƌaĐĐoŶtava: «“tavo faŶtastiĐaŶdo ŵeŶtƌe lavavo le stoviglie e, giovaŶe d’età, l’aspiƌazioŶe ŵassiŵa 
era quella di sposare un bravo giovane e di avere molti figli. Questo era il filo del mio pensiero in quel 

ŵoŵeŶto. E Gesù veŶŶe… Bussò al ŵio Đuoƌe e io l’apeƌsi a Lui. Mi disse iŶ ŵodo dolĐissiŵo: ͞E peƌĐhĠ ŶoŶ 
sposi ŵe?͟. Il ŵio Đuoƌe eƌa aŶĐoƌa spalaŶĐato e Lui dal di deŶtƌo lo possedeva tutto. Coŵe uŶ uoŵo Đhe 
ha appena dichiarato il suo amore alla donna amata, aspettava una risposta, aspettava trepidante il 

sospiƌato ͞sì͟». Da Ƌuesta ƌelazioŶe ĐoŶ Gesù ğ deƌivata la sua ŵissioŶe, puŶto di ĐoŶveƌgeŶza della sua 
continua tensione a Dio e del suo amore per il prossimo. Suggestivo e di grande comunione il clima che si è 

Đƌeato iŶ Cattedƌale e suĐĐessivaŵeŶte Ŷel ŵoŵeŶto di ͞agape͟ Đhe ğ seguito. UŶa ͞saŶta letizia͟ ha iŶvaso 
gli aŶiŵi apƌeŶdoli a Ƌuel sileŶzio Đhe ğ ƌiĐeƌĐa di uŶa pƌeseŶza e dispoŶiďilità all’asĐolto. Alla Đerimonia, 

infatti, erano presenti i familiari di Antonietta, amici, rappresentanti dei diversi rami della Famiglia Paolina 

pƌoveŶieŶti da Ƌuasi tutte le ƌegioŶi d’Italia, dal PieŵoŶte alla “iĐilia, peƌ ĐoŶdivideƌe la gioia di 
uŶ’appaƌteŶeŶza Đhe, se vissuta pienamente, lascia il segno. È proprio vero che la santità affascina, trascina 

e contagia, non è sterile isolamento, ma pane spezzato che nella condivisione trova il suo moltiplicatore; 

seme gettato che dal buio della terra rinasce arbusto, i cui rami diventano rifugio per i tanti uccelli che si 

librano nel cielo. Questa è la testimonianza che Antonietta ha lasciato nei racconti di chi ha avuto il dono di 

conoscerla personalmente: si è lasciata attraversare dalla Luce perché essa si irradiasse senza ostacoli e 

lasĐiasse le oƌŵe dell’Aŵoƌe Ŷei taŶti teƌƌeŶi solĐati dalle laĐƌiŵe Đhe la sua esisteŶza ha peƌĐoƌso.  
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